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l Vangelo ha piena cittadinanza nel mondo, per
questo i suoi annunciatori non possono ignorare

i saperi dell’uomo se vogliono proporre la saggezza
della fede. Ne era convinto il beato Giuseppe
Allamano, sacerdote piemontese che volle inviare in
terra di missione evangelizzatori testimoni di fede
ed esperti nelle scienze umane, anticipando così la
spinta del Vaticano II. Nato a Castelnuovo d’Asti nel
1851, nipote di san Giuseppe Cafasso, ebbe come
insegnante don Bosco; da sacerdote divenne rettore
del santuario torinese della Consolata. Convinto
della necessità di alimentare la missione fondò nel
1901 i Missionari della Consolata e nel 1909 le
suore. Proporrà l’istituzione di una Giornata
missionaria mondiale, progetto che si realizzò un
anno dopo la sua morte, nel 1927.
Altri santi. Santa Giuliana di Nicomedia, vergine e
martire (III-IV sec.); San Maruta, vescovo (IV-V sec.).
Letture. Is 58,9-14; Sal 85; Lc 5,27-32.
Ambrosiano. Es 35,1-3; Sal 96; Eb 4,4-11; Mc 3,1-6
/ Mc 16,9-16.

I

Il Santo
del giorno

Testimoniare la fede
in terra di missione

di Matteo Liut

Giuseppe
Allamano

re aspetti della Chiesa-Corpo
di Cristo vanno sottolineati in

modo particolare: l’unità di tutte le
membra tra di loro in forza della loro
unione a Cristo; Cristo Capo del Corpo;
la Chiesa, Sposa di Cristo»
(Catechismo, 789).
L’Antico Testamento trasmette
immagini e simboli ricchi di
significato sulla Chiesa: è la Sposa
del Signore, la vigna del padrone, il
gregge del pastore, il campo del
contadino, la tenda della sua dimora
e il tempio della sua santità. Tuttavia,
la metafora che progressivamente
s’impone sulla Chiesa nel Nuovo
Testamento è quella del corpo e
delle membra. Per la prima volta la
metafora è introdotta da Paolo in
1Corinzi 12,14-26, ossia quando è
costretto a fronteggiare situazioni

di arrivismo tra accentratori ed
emarginati nella Chiesa di Corinto.
Prima di lui, già Platone nella
Repubblica, Aristotele nella Politica e
Dionigi di Alicarnasso nelle Antichità
Romane avevano paragonato lo
stato al corpo composto di
membra diverse. Fra i romani si era
diffuso l’apologo di Menenio
Agrippa sul corpo e le membra,
rivolto alla plebe che si era rifugiata
sull’Aventino per non subire più gli
abusi dei patrizi. Con grande
originalità Paolo trasferisce la
metafora del corpo alle relazioni tra
la Chiesa e Cristo. Anzitutto, non
parte dalla diversità per giungere
all’unità, ma il contrario: è l’unione a
Cristo per la fede che si trova
all’origine del suo corpo che è la
Chiesa. Quando punto di partenza è

l’unicità della fede in Cristo, non si
temono le diversità dei carismi, dei
ministeri e delle attuazioni. Inoltre,
particolare attenzione è riservata
alle membra più deboli che
esprimono il modo paradossale di
agire di Dio, che sceglie i deboli nel
mondo per confondere i forti. E il
corpo eucaristico di Cristo forma e
consolida il suo corpo mistico che è
la Chiesa, giacché Ecclesia de
Eucharistia (Giovanni Paolo II). In tali
peculiarità, la Chiesa si differenzia
da qualsiasi altra associazione
religiosa, dalla repubblica e dallo
stato. In questione non è
semplicemente quale tipo di
relazione sia migliore, bensì la
natura diversa della Chiesa rispetto
allo stato.
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Catechismo
quotidiano

Il corpo e le membra di Cristo
di Antonio Pitta

IL GRAZIE DEL PRESIDENTE DEI GIURISTI CATTOLICI

Anche così il Papa insegna
che il diritto è cosa viva

FRANCESCO D’AGOSTINO

LA SCELTA DEL PAPA UN GESTO CHE INTERROGA CHI NEGA IL REALE

Lezione ai «chierici»
DAVIDE RONDONI

osa possono dire i giuristi
della rinuncia di Benedetto
XVI al Pontificato? Essa ha una

valenza così ricca e complessa, che
chiunque possieda una sola chiave
per interpretarla non può che avere la
certezza di darne un’interpretazione
povera e riduttiva. I giuristi, in

particolare, sono più di tanti altri consapevoli del limite
del loro orizzonte. Chiamati a riflettere sulla rinuncia di
Papa Benedetto essi si sentono inevitabilmente
stimolati a muoversi sui piani che più conoscono, a
concentrarsi sui testi giuridici che regolamentano la
rinuncia al Pontificato (come il canone 332, secondo
comma, del Codice di diritto canonico o la Costituzione
apostolica "Universi Dominici Gregis" del 1996) o a
mettere a punto distinzioni di grande rilievo dottrinale,
come quella tra potestà di ordine e potestà di
giurisdizione. La prima fa riferimento al potere di
distribuire i mezzi della grazia divina e si riferisce
all’amministrazione dei sacramenti e all’esercizio del
culto, la seconda al potere di governare le istituzioni
ecclesiastiche e i singoli fedeli. La prima, la potestas
ordinis, è conferita attraverso un sacramento, cioè con
una consacrazione, ed è quindi assolutamente
indelebile; la seconda, la potestas iurisdictionis, non è
invece di per sé indelebile; chi riceve questa potestà
riceve un mandato che ordinariamente può essere
temporaneo e revocabile (anche se può estendersi a
tutto l’arco di vita di colui che ne è investito). Nel caso
del Sommo Pontefice quella che riceve a seguito della
sua elezione è una potestà giurisdizionale
particolarissima, in quanto non è revocabile né
sottoposta a un termine. Ma, proprio perché è una
potestà giurisdizionale, essa può essere oggetto di
legittima rinuncia. Così ragionano i giuristi e senza
alcun dubbio ragionano bene, su questioni importanti
e i loro ragionamenti meritano rispetto. Ma si tratta pur
sempre di ragionamenti angusti. La rinuncia di Papa
Benedetto possiede un’eccedenza, rispetto a tutte le
letture che di essa è possibile dare; più che oggetto, essa
andrebbe piuttosto considerata come una fonte di
interpretazione, come qualcosa che stimola il pensiero.
Non si tratta, evidentemente, di usarla come
un’occasione di riflessione dottrinale, più o meno
raffinata, quanto piuttosto come un invito a un
ringraziamento. Da Papa Benedetto abbiamo tutti
ricevuto un insegnamento prezioso, che dobbiamo
custodire come si custodiscono i doni più grandi. Il
magistero di Papa Benedetto si è sempre infatti
concentrato sul tema della verità e sul dovere per tutti i
cristiani (e quindi anche per i giuristi!) di farsi testimoni
e operatori di verità. Per i giuristi questo insegnamento
indica che il diritto non è tecnica, non è mediazione,
non è una pratica sociale accanto a mille altre pratiche
sociali: è ricerca della verità, di quella dimensione della
verità che si manifesta nelle relazioni sociali
interpersonali. La tradizione teologica e filosofica ha
sempre esortato i giuristi a identificare la ricerca della
verità con la ricerca del diritto naturale e sono molto
numerose le occasioni in cui il Papa ha richiamato e ha
difeso le buone ragioni di questa nobile tradizione
teoretica. Ad essa, però, Benedetto XVI ha aggiunto
qualcosa di più, che rinsalda questa tradizione e nello
stesso tempo la rinnova; nel suo costante richiamo
all’ammonimento di Pietro («siate sempre pronti a
rendere ragione della fede che è in voi») egli ha
richiamato i giuristi al dovere di dare testimonianza del
diritto naturale, a intenderlo non come un insieme
formale, freddo e in definitiva astratto di princìpi, ma
come un insieme di istanze concrete di vita relazionale,
fondate non sul nostro arbitrio, ma sulla verità
intrinseca alle singole situazioni. Il Papa, in breve, ci ha
insegnato che al diritto dobbiamo il rispetto che
meritano le cose vive e non le cose morte. La sua stessa
rinuncia al Pontificato veicola in definitiva questo
essenziale insegnamento, perché ci induce a leggere il
Pontificato stesso come servizio vivo alla comunità
cristiana e non come paradigma consolidato e
congelato da una prassi plurisecolare. Alle tante ragioni
di immensa gratitudine, che gli devono per il suo
insegnamento, i giuristi devono aggiungere anche
questa, che non è tra le più piccole.
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IL SIGNIFICATO DELLA QUARESIMA, SFIDA DI LIBERTÀ E APERTURA A DIO

Tempo di conversione
MAURO COZZOLI

onvertitevi
e credete al
Vangelo»,

sono le prime parole
pronunciate da Gesù
nel Vangelo di Marco
(1,15b). Nel quadro di
significato e di compito

di questo imperativo, la Chiesa ci fa
iniziare e percorrere il cammino
quaresimale. Esso ci viene
personalmente rivolto nella liturgia
delle ceneri, il primo giorno di
Quaresima. Monito di significato
morale, decisivo della qualità della vita.
Esso chiama a una libertà più grande.
Una grandezza non misurata dalla
somma dei poteri di fare e degli svincoli
da divieti, ma dallo spessore morale
della libertà. Liberi si è per diventarlo. Si
è per natura: libertà nativa di
autodeterminazione. Ma per diventarlo,
nell’autodeterminazione per il bene,
che rende buona la vita.
L’autodeterminazione per il cristiano
prende la figura della fede. Il bene la
figura del Vangelo: «Credete al Vangelo».
Il Vangelo è la "lieta notizia"
dell’avvento di Dio e del suo Regno: «Il
tempo è compiuto, il Regno di Dio è
vicino» (Mc 1,15a). Annuncio che
precede e fonda l’imperativo della fede,
quale attitudine adeguata a
riconoscerlo e accoglierlo. Nell’evento
di Gesù – nella sua persona, nella sua
opera come nella sua parola – il Regno
di Dio è venuto a noi: Gesù è il
sacramento della "vicinanza" di Dio,
segno escatologico (ultimo e definitivo)
del suo pro nobis. Così che in lui «il
tempo è compiuto». Non c’è da
aspettare un altro tempo. Con il Regno è
venuto a noi il tutto di Dio. E il suo tutto
implica il tutto dell’uomo, della sua
libertà di fronte a Dio. Libertà che ha la
forma della fede: libertà per Dio,
nell’umanità sacramentale di Gesù.
Ma non c’è libertà per senza libertà da:
da tutto ciò che non è Dio e vuole
surrogare Dio nella nostra vita, da tutto
ciò che viene a noi con le pretese del
regno di Dio ma è dominio dell’uomo.
Di qui il nesso fede-conversione: non
c’è opzione per il Regno di Dio senza

C« conversione da tutto ciò che impedisce
a Dio di venire a noi, alla sua signoria di
dimorare in noi, perché occupati e
dominati da altre signorie. «Io sono il
Signore, tuo Dio: non avrai altri dei di
fronte a me» (Es 20,2-3): è l’esigenza
prima della legge e della conversione
cui essa muove. Una conversione
basilare e originaria, come liberazione
da tutte le egolatrie e idolatrie che
rimuovono il primato e l’unicità
salvifica di Dio dalla nostra vita.
Ego/idolatrie portate e alimentate dalle
religioni senza Dio di una socio-cultura
che immanentizza e secolarizza
l’anelito d’infinito delle coscienze e
delle libertà. Per ciò stesso abbandonate
alla propria finitezza. Una conversione,
nel contempo, permanente e attuale da
tutte le ego/idolatrie del quotidiano,
fatte di appagamenti e tornaconti,
vanità e banalità, che allontanano il
credente da Dio e dal Vangelo,
involgendolo in una rete di apatie e
dipendenze che gli tolgono la «libertà
dei figli di Dio».
La libertà oggi soffre di un deficit di
liberazione, che le preclude l’elevazione
e l’espansione morale. Liberazione che
il Vangelo chiama conversione.
Conversione "in radice" dalla cultura
dell’avere-potere-piacere che invade e
cattura il conoscere e il volere.
Conversione "in situazione" da quella
mistura di edonismo e utilitarismo, di
autoreferenzialità e meschinità che
contamina e degrada il vissuto. Per
questa portata antropologica di
redenzione delle coscienze e delle
libertà, la conversione è un appello e
un’opportunità per tutti, cristiani e no.
E la Quaresima è un tempo offerto a
tutti. Tempo dell’anima, perché «non di
solo pane vive l’uomo» (Mt 4,4). Tempo
per il silenzio, l’interiorità e l’ascolto.
Tempo della cura di sé: «Che giova
all’uomo guadagnare il mondo intero,
se poi perde o rovina se stesso?» (Lc
9,25). Tempo di grazia, in cui la
misericordia di Dio, venuta a noi con
Gesù Cristo, provoca e incontra la
volontà di ritorno e rinnovamento
dell’uomo.
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n gesto
anticlericale.
Contro il

clericalismo, ovvero
la presunzione che
alligna ovunque (non
solo e non
soprattutto tra i

cristiani) d’essere chierico
indispensabile. D’essere chi ha capito,
chi sa come stan le cose. D’esser
l’illuminato. Insomma, un gesto contro
la presunzione tipica del clericalismo.
Questo ha fatto proprio lui, il Papa.
Che essendo «servo dei servi» ha
operato anche in questo caso un
meraviglioso, durissimo
rovesciamento. Suo è il gesto
supremamente anticlericale. E non
s’intende solo contro il clericalismo
che può avvelenare il campo cattolico,
ma anche del campo laico. I chierici e i
nuovi chierici come amavano
chiamarli prima Péguy e poi Pasolini
sono coloro che sottomettono la realtà
alla propria idea e rappresentazione.
Presupponendo d’esser loro medesimi
i garanti e i testimoni di tale idea e
rappresentazione. Abbiamo intorno a
noi una folla di "chierici" d’ogni
genere. Un tempo il termine indicava
coloro che si dedicavano a una certa
vita di studio e di monastero. Poi si
sono indicati i preti, e infine coloro che
nella società moderna hanno (o
avrebbero voluto) sostituirsi a loro
nella guida delle anime: intellettuali,
professori, via via fino a giornalisti e
opinionisti e politici d’ogni risma. Ora
affoghiamo in un mare di chierici. I
quali possono essere – come avvisava
Péguy – clericali o anticlericali, cioè a
favore o contro la Chiesa, ma si
assomigliano nel metodo di "negare" il
reale a favore della loro idea. Creando
le premesse di ogni disastro, finanche
politico e sociale. E possono essere –
come avvisava Pasolini – conservatori
o progressisti, ma somigliantissimi
nella loro supponenza. E nel disastro
che provocano.
Il clericale infatti è colui che nega la
vita pur che trionfi la sua idea. E che, di
conseguenza, non considera degno di

U rilievo ciò che non rientra nel suo
campo di visuale e di dominio. Quanta
fatica fanno compiere al prossimo i
clericali di ogni genere! Quanta vita
mortificano, e ciò è tanto più grave
nella Chiesa. E dunque proprio lui, il
Papa, che dai suoi avversari veniva
indicato come il sommo chierico, ecco
ha gettato nella mischia il gesto
anticlericale. Gesto di affidamento, di
tormento e di pace. Rompendo in un
colpo solo le giustificazioni
all’incrostarsi di ogni clericalismo
possibile nella Chiesa. E invitando
chiunque a considerare la questione. In
questa epoca di "icone", di star, di cura
dell’immagine che diventa epoca di
fantocci, di maschere il gesto di
rinuncia di Papa Benedetto ha
stracciato il velo in favore della realtà.
Mostrando il corpo e la mente stanchi e
attempati per un compito così gravoso.
Rimettendo dunque il corpo e la mente
reali, la sua medesima carne come
centro della scena e non una "idea" di
Papa. Già era successo con il suo amico
e predecessore. Per Giovanni Paolo II
avvenne con la ostensione, la offerta
della sua estrema prova fisica, qui
avviene per così dire, al contrario per
"sottrazione", ma con uguale verità e
impatto. I corpi dei Papi come segno
del corpo della Chiesa e del mistero
stesso del cristianesimo che è
"incarnarsi" di Dio in un corpo umano,
totalmente umano. In questo gesto si
chiariscono in modo che quasi
stordisce i termini del dissidio tra il
clericalismo d’ogni genere e il corpo,
tra la riduzione delle realtà a un
disegno di potere e la umile adesione
alle circostanze, alle umane, carnali
vicende. È nel corpo del Papa che
un’epoca intrisa di ideologismi e di
violenza contro la realtà della vita trova
il suo punto espressivo, e il suo riscatto
possibile. Il gesto di Benedetto XVI ci
ripresenta che differenza corre tra la
riduzione della Chiesa a istituzione o a
idea, a presupposto, a ripetizione di
valori e la Chiesa come vita reale, fatta
di nomi e cognomi, di storie personali,
di fatiche e gioie. E di testimonianza.
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L’IMMAGINE

ASIA BIBI IN CARCERE 
DA
PERCHÉ CRISTIANA

ASIA BIBI DALLA CELLA: «SCRIVETE AL PRESIDENTE PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a Dio misericordioso che mi
permetta di tornare da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci sono persone
nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e – se puoi – scrivi al
presidente del Pakistan per chiedergli che mi faccia ritornare dai miei familiari». Con
queste parole Asia Bibi, condannata a morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre
3 anni in attesa della sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha rilanciato,
dando corso al suo appello. È possibile scrivere all’indirizzo email asiabibi@avvenire.it
per prendere parte alla mobilitazione, rivolgendosi al Presidente del Pakistan, Asif Ali
Zardari, sollecitando un intervento a favore di Asia Bibi e inserendo nome, cognome e
città. Uno schema di messaggio da copiare/incollare nella e-mail è disponibile su
www.avvenire.it, cliccando nel banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al presidente
pachistano”. Nel testo che si apre è già attiva anche una mail precompilata. Per chi
desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo ad Avvenire,
Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il
giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà in blocco secondo i canali diplomatici
appropriati. Infine, si può anche scrivere autonomamente in inglese al presidente nel suo
sito ufficiale http://tinyurl.com/preszardari.
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Un funerale di bambini, nella choccante foto dello svedese D. Nyheter, premiata al World Press Photo

Il dolore di Gaza


